DIOCESI DI SAN MINIATO

Ufficio Catechistico Diocesano

38° CONVEGNO CATECHISTICO

San Romano, 27-28 agosto 2009
Tra Primo Annuncio e Catechesi:

“la missione del catechista nell’educazione alla fede dei ragazzi e delle famiglie”

Giovedì 27 agosto

Sintesi dei lavori di gruppo e replica di don Cesare Bissoli

1. Quali contenuti della fede hanno bisogno di ri-apprendere i cristiani di oggi, in particolare le famiglie e i ragazzi?

Gruppo 1

La centralità della messa.
La domanda su come noi catechisti viviamo la fede.
Come la famiglia vive insieme il cammino verso Cristo?
Nella Fede, nella Speranza, nella Carità, ci crediamo ancora?

Quanta formazione e approfondimento facciamo come catechisti?

Siamo capaci di dare testimonianza, come catechisti siamo accompagnatori o ci accontentiamo di un’ora alla settimana?

I catechisti giovani si aspettano di approfondire tali aspetti: è difficile far passare dei messaggi ai bambini piccoli che facilmente si distraggono

Gruppo 2

C’è molta ignoranza. Anche la vita sacramentale è spesso vissuta in maniera relativa e personalistica.

Occorre riscoprire il significato di credere. Molte persone credono in qualcuno, o che ci sia qualcuno. Chi dice poi io credo a modo mio. In generale credere non è un’esperienza di vita, non è una relazione con qualcuno, ma è un fatto molto personale. Emerge pur in contesto di comunicazione di massa il carattere di maggior solitudine delle persone.

Non si riesce a percepire come Gesù Cristo possa essere la soluzione alle nostre situazioni. La gente vive con molta emotività, anche la fede. L’evangelizzazione dovrebbe far riscoprire che vivere con Gesù Cristo è bello. E che ci apre al mondo, agli altri, al prossimo. La fede è anche spendersi per qualcosa e per qualcuno. È partecipazione.

Gruppo 3

Il gruppo si è concentrato sulla seconda domanda

Gruppo 4

C’è bisogno di testimonianza di amore. Ragazzi e famiglia hanno bisogno di una concreta e visibile testimonianza da parte dei cristiani. Insieme a ciò occorre recuperare la dimensione trinitaria della fede: di un Dio padre creatore, di un Figlio incarnato e dello Spirito Santo che si esprime nella missione della chiesa. Un recupero quindi della conoscenza dei fondamenti della nostra fede.  Altrimenti rischiamo di fermarci ad un amore filantropico, legato solo alla buona volontà umana.

Altro punto è l’eucaristia. Credere che in essa si fa esperienza di Cristo.

Gruppo 5

Contenuti legati alla vita.

Vista la frequente assenza della famiglia, si sottolinea l’importanza di testimonianza dei catechisti.

Forse come primo passo occorrerebbe arrivare all’adulto per poi giungere al bambino.

Nella nostra diocesi ci sono esperienze di cammini di fede per gli adulti.

È importante far maturare le scelta di compiere il  cammino di fede.

Occorre recuperare il valore della preghiera e la capacità di rendere ragione della nostra fede.

Occorre essere poi fedeli all’uomo, valorizzando l’accoglienza, la singola persona per quello che è, per quello che porta e riuscire a costruire qualcosa di bello insieme. Far sentire poi i genitori degni del Vangelo, risorsa, protagonisti e non solo fruitori.

Gruppo 6

Promuovere il senso di appartenenza ad una comunità ecclesiale. Educare a tutto ciò che porta a scegliere Dio, senza isolare le persone, ma favorendo un dialogo.
*****

2. Come impostare l'annuncio e il cammino di fede per adulti (famiglie), per giovani e per bambini, toccando contenuti, metodi, sussidi? Segnalare le maggiori difficoltà.

Gruppo 1

Non abbiamo trovato una risposta. Qualcuno ha detto che è riuscito a comunicare ai ragazzi quando ha smesso di fare lezione.

È emerso anche come una sfida nuova è quella derivante dal tessuto sociale che si sta arricchendo di stranieri, con un crescente relativismo religioso. A noi  richiesto un convincimento maggiore.

Forse manca il primo annuncio all’interno della messa.

Occorre comunque essere persone di profonda spiritualità senza disincarnarci dal quotidiano.

Gruppo 2

La società di oggi è molto vicina a quella dei primi secoli, in ordine al relativismo e al paganesimo. Occorrerebbe allora andare a riscoprire come hanno fatto i primi cristiani. Anche san Paolo si trova a far fronte alla disattenzione dovuta al chiasso, alla confusione. Molte voci sono presenti anche oggi e le persone non ascoltano. Un modo per annunciare ci sembra che sia quello della testimonianza. Come avveniva nella chiesa primitiva. Nella Lettera a Diogneto viene riportato come i cristiani vivevano la vita di tutti gli altri, con gi stessi problemi, ma non rispondevano ai problemi allo stesso modo: non abortivano, vivevano nella carità, nel rispetto. Su questa strada c’è bisogno di una comunità che sia testimone dell’amore di Gesù Cristo e che esprima che vivere secondo Gesù Cristo è bello e dà felicità. Da come le persone si amano, testimoniano l’amore di Gesù Cristo. Bisogna re-imparare questo stile di vita. Occorre allora che la comunità sia sempre più impegnata a vivere la carità nell’accoglienza, la gratuità verso l’altro. Questo vale anche per i ragazzi. La prima scuola di catechismo è la famiglia, e se i genitori vivono santamente anche i figli sono più portati a seguire il loro esempio.

È stato osservato che il catechismo ai ragazzi oggi è improntato troppo alla preparazione ai sacramenti. Occorre invece essere più vicini alle problematiche e alle necessità dei ragazzi, farli sentire prima di tutto accolti e amati.

Gruppo 3

Abbiamo bisogno di testimoniare. E questo si può fare creando una comunità. Una comunità di catechisti (che possono studiare a approfondire), ma anche di genitori che accompagnano i loro figli nel cammino di fede. Possiamo coinvolgerli soprattutto nella liturgia. Creare quindi l’opportunità di riscoprire Cristo come una persona viva. È importante che non vi sia distacco tra catechesi e liturgia.

Creare nei nostri bambini, ragazzi e adulti un atteggiamento di fiducia verso la figura del catechista.

Occorre poi lamentarsi di meno e testimoniare la bellezza di fare catechesi e stare nella chiesa.

Gruppo 4

I sussidi sono forse poco attinenti nel linguaggio e negli argomenti a quelli che sono i vissuti dei ragazzi.

Favorire la meditazione, la preghiera, esperienza spirituali significative, anche per i bambini.

Con i genitori potremmo poi condividere il percorso che fanno i figli in termini di tempi e contenuti.

Questo per arrivare a recuperare la dimensione della gioia.

Gruppo 5

Circa le difficoltà si rileva la scarsa consapevolezza del sacro. Il non sapere perché si va a messa, la difficoltà di avvicinarsi alle famiglie lontane a cui sembri non importi niente dell’iniziazione cristiana dei figli.

Le difficoltà nelle nostre parrocchie a dare continuità alle esperienze.

Abbiamo ribadito il grande ruolo che ha il parroco e la collaborazione con i laici. Come poi sia importante l’attenzione ai tempi delle famiglie di oggi, e soprattutto la grande difficoltà di trovare un linguaggio adatto al nostro tempo senza tradire i contenuti della fede.

Gruppo 6

Favorire nella comunità l’ascolto della Parola. Non aver timore di valorizzare i pochi che compongono la comunità. Favorire esperienze concrete di vita cristiana. Investire sul ruolo della famiglia. 

*****

Replica di don Cesare Bissoli
Ho partecipato ad un gruppo e sono rimasto molto contento: primo perché i laici prendono la parola, secondo per le cose che sono emerse. Cose dette con equilibrio, con verità, senza irrigidimenti. Una chiesa che parla, che prende la parola, è una chiesa che vive. Il cammino da fare è pastorale. Il pastore sa quali sono gli obiettivi, ma ha la pazienza per fare il cammino. Il punto di partenza (anche se siamo pochi) vale! Non conta solo il punto di arrivo. Abbiamo troppe volte la tendenza a guardare il bicchiere mezzo vuoto. Cambiare la nostra pastorale velocemente, solo con la nostra buona volontà, non è semplice. Diamo ciò che possiamo dare per il nostro cammino, senza fretta, senza pretese. Occorre ovviamente una preparazione di base, ma a ciascuno il Signore ha dato le sue capacità. E il cammino si fa insieme. Il vescovo e la sua diocesi. Il vescovo è un segno sacramentale. La comunione nella chiesa è vitale.

Vi siete chiesti cosa si può fare a riguardo della famiglia. Già il fatto che i ragazzi ancora vengono a catechismo e qualcuno partecipa alla messa deve essere motivo di ringraziamento. E comunque non devono essere create preclusioni rispetto al coinvolgimento.

Un’altra questione molto interessante è quella legata al coinvolgimento di giovani fidanzati. Che poi diventano sposi, quindi genitori ed educatori dei loro bambini.

Fare esperienza di comunità: questa può essere la cifra che segna quel salto di qualità nell’esperienza di fede, soprattutto per chi si riavvicina. In fondo questo atteggiamento continua la tradizione della chiesa primitiva e che nel tempo la chiesa ha riproposto nei vari momenti formativi, liturgici e devozionali. Momenti che facciano passare il concetto della festa. Una chiesa che nei suoi ministri sia attenta alla singola persona, che ad essa sia vicina ai momenti importanti della vita, il compleanno, l’onomastico, lo studio, il lavoro, i passaggi delle età della vita.

Altre due domande da parte dell’assemblea

Nel cammino di fede la messa deve essere considerata punto di partenza o di arrivo?Ci dobbiamo preoccupare nella nostra catechesi ed evangelizzazione di raggiungere tutti o di curare di più i testimoni e formatori che poi potranno essere successivamente lievito e sale della terra? Al vescovo chiedere una giornata diocesana anniversaria della Cresima per valorizzare i gruppi che continuano il loro cammino di fede. I nostri ragazzi hanno molte sicurezze e non c’è spazio per la fede. Allora io credo che un metodo utile sia quello di iniziare a sgretolare le loro false sicurezze su cui costruiscono molta parte della loro vita.

(don Angelo Falchi)

È cambiata la figura del catechista, sempre maggiormente protesa verso quella dell’educatore e dell’accompagnatore. Occorre cogliere questo stimolante approfondimento già indicatoci dal vescovo.

Rimettere al centro la Parola. Non sempre ripartiamo da lì. Se ci volesse indicare degli indirizzi precisi…

(don Marco Pupeschi)

*****

Replica di don Cesare Bissoli
In un cerchi qual è il prima e il dopo? Si può partire dalla messa ed educare ad essa e viceversa. Occorre magari calibrare la proposta anche rispetto alle diverse fasce di età e ai cammini percorsi. Se non si riflette sull’uomo, sui valori e sui disvalori, anche Gesù – che si è fatto uomo – sparisce. Non si può insomma non tenere in considerazione la dimensione antropologica che rimanda ai concetti di dono, accoglienza, comunità, che acquistano un valore aggiunto se vissute nella dimensione della fede. 

La sacra scrittura è fondamentale. Però dobbiamo aver sempre presente che la Parola di Dio è sempre presente nelle azioni liturgiche della chiesa. La Parola di Dio nella messa è il punto più alto. I numerosi gruppi di ascolto della Parola sparsi nelle varie esperienze italiane sono il tentativo di incontrare la Bibbia in un cammino di gruppo. Quell’incontro diretto con la Parola che il Santo Padre ha raccomandato anche recentemente attraverso la lectio divina.

